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Prologo
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OLIVER

Las Vegas è la città del peccato, lo status symbol del gioco d’azzardo e io ne sono il guardiano.

Il mio compito è far sì che tutto avvenga secondo le regole e che nulla di scorretto accada sul vellutato tavolo in cui le carte mescolano le sorti dei suoi avventori.

Sono bravo nel mio lavoro; ho appreso l’arte dal miglior maestro che potessi avere, mio padre, e ho affinato l’esperienza al punto da venir contattato in ogni angolo della città per delle consulenze sulle tecniche di chi bara. I più intelligenti usano la testa e la matematica, ma nell’ultimo periodo non è strano trovare nuove tecnologie dall’aspetto più improbabile tra le mani dei bluff al gioco.

Al mondo, però, esiste una sola persona ad avermi messo in difficoltà: la Principessa del Blackjack.

È furba.

Mutevole.

Effimera.

Sono tre anni che combatto una guerra fredda contro di lei.

Tre anni che arrivo troppo tardi e non riesco a coglierla sul

fatto, perché cambia non solo il suo aspetto di continuo ma anche zona d’azione.

Alle volte, mi domando se esista davvero.

Questa sera mi trovo al Bellagio. Un evento importante ha attirato una moltitudine di facoltosi clienti e, dopo essermi consultato col titolare dello sfarzoso casinò, mi appresto a girare per i tavoli alla ricerca della mia acerrima nemica.

Prego, affinché la folla eterogenea e la smania di frodare così tante persone in una notte la porti a fregarsi con le sue stesse mani.

Il croupier del tavolo nove fa un impercettibile cenno concordato in precedenza e, lento, mi avvicino alla bionda ossigenata che ha appena raddoppiato la puntata. Il destino sembra ben disposto ad accontentarmi una volta tanto, penso mentre osservo le sue mosse.

«Posi le carte e mi segua, principessa» sussurro roco vicino al suo orecchio, incorniciato da una ciocca di capelli arricciata con cura.

La ragazza si volta di scatto, sgranando gli occhi color verde acqua nel riconoscermi. Ha una tonalità così peculiare che ne resto incantato, ma accade per qualche secondo appena.

Lei sa benissimo chi sono.

Sa che la cerco.

È finita, ho vinto io.

La ragazza fa quanto detto senza protestare; si alza in piedi, ergendosi fiera nei suoi tacchi vertiginosi, riservandomi un sorrisetto malizioso e strafottente insieme. La ignoro, rivolgendo l’attenzione verso il croupier, distratto dal gruppetto di vistose ragazze sedute al tavolo fino a poco prima.

«Ottimo lavoro» mi complimento. «Che nome devo dire al capo? Vorrà sapere chi ha contribuito a prenderla».

«Arden Collins» pronuncia deciso, allungando la mano verso la mia protesa in avanti, mentre con l’altra non mollo la donna neppure per un istante, come se avessi paura che potesse svanire nel nulla.

«Oliver Lambert» mi presento, ricambiando la stretta con vigore e riconoscenza.

Lo saluto con un ultimo cenno del mento e, con nonchalance per non attirare ulteriormente l’attenzione su di noi, mi allontano accompagnando la bionda verso uno dei miei uomini. L’ultima cosa che voglio è rovinare l’atmosfera del Bellagio, dove tutto deve proseguire come se niente fosse.

Ordino a Rick, uno dei miei colleghi del Mirage, di scortarla fuori, ho bisogno di interrogarla su diverse questioni, prima di consegnarla alla polizia, ma ho ancora una faccenda in sospeso.

«Avevi ragione, barava» confermo al proprietario del Bellagio, una volta raggiunto il suo lussuoso ufficio ai piani alti. «Il croupier del tavolo nove, Arden Collins, me l’ha indicata per tempo. L’ho guardata per un po’, prima di avvicinarmi e arrestarla. Sono sicuro che si tratti proprio della Principessa del Blackjack. Ora non vi darà più problemi, mi occuperò io di lei».

«Ottimo lavoro. Grazie per il tuo aiuto. Domani riceverai il tuo assegno».

Regalo un sorriso sghembo ad Axel Grayson Costa e mi congedo in silenzio; lo conosco da alcuni anni ed è sempre un piacere fare affari con lui.

Questa sera più che mai.


Capitolo 1
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Due sere prima

EVELEEN

«Puttana!» urla prendendomi per i capelli e strattonandoli. «Cosa cazzo me ne faccio di queste?» chiede il ciccione schifoso, avvicinando il pugno nel quale trattiene una manciata di fiches. Lo odio per come mi tratta, oltre al fatto che puzza sempre. Non perde occasione per mettermi le mani addosso, credo gli piaccia lasciarmi dei segni sul corpo, così non mi dimentico di lui.

«Non ho fatto in tempo a cambiarle senza farmi beccare» ringhio guardandolo con odio. Se crede che riscatti la vincita nella stessa sera in cui gioco, si sbaglia di grosso. Non mi hanno affibbiato quello stupido soprannome per nulla, una condanna più che un elogio alla mia bravura. «Mandaci uno dei tuoi scagnozzi» suggerisco, scatenando ancora di più la sua rabbia che non tarda ad arrivare e a scagliarsi, per l’ennesima volta, sul mio corpo. Mi piego su me stessa dal dolore, mi manca l’aria dai polmoni.

Sono in tre contro uno, per di più una donna. Non posso competere con loro nemmeno se volessi, eppure non riesco a starmene zitta e sottomessa alle loro assurde richieste.


«Dovevi organizzarti per tempo, stupida ragazzina. Gli interessi sono aumentati, da questo mese devi portare settantamila bigliettoni se vuoi godere dei tuoi privilegi. Ne mancano venti» sibila vicino al mio viso. L’alito puzza di alcol e sigarette.


Non arretro, non voglio far trapelare la paura che mi scorre nelle vene.

«Il mio debito l’ho saldato l’anno scorso. Quand’è che mi lascerete in pace?» chiedo divincolando le braccia che i due scagnozzi mi hanno bloccato dietro la schiena. Gemo dal dolore che mi ha inferto, ma anche dalla frustrazione.

Più passa il tempo e più pretendono.

Non ce la faccio ad andare avanti così.

«Quello era solo il capitale dolcezza. Hai avuto il privilegio di pagarlo dilazionato nel tempo. Ora ci devi gli interessi» afferma con un sorriso sardonico. «Hai una settimana a partire da oggi. Domenica prossima, qui alla solita ora» intima guardandomi dritto negli occhi e puntandomi l’indice contro. «Portami gli altri ventimila, altrimenti ti metto sul primo aereo e ti faccio succhiare i cazzi per il resto dei tuoi giorni, intesi?» ribadisce la solita minaccia. «E se provi a scappare, noi ti troveremo. Ricorda: a ogni azione corrisponde una conseguenza. E le nostre non ti piaceranno… non piacciono mai a nessuno».

Mi limito ad annuire, non voglio dargli la soddisfazione di sentire la mia voce tremare.


I tre mi lanciano una lunga occhiata, dopodiché se ne vanno lasciandomi sola, in quel vicolo sperduto della vecchia Las Vegas, quella nascosta. Qui nessuno ci viene se non per fare affari – giorno o notte che sia –, per la droga oppure per consumare un fugace rapporto con una prostituta.


Spalanco la porta del mio appartamento quando il sole sta albeggiando, portando con sé l’arrivo di un nuovo giorno. Sono salita in auto e ho guidato in giro per le strade di Las Vegas, sperando inconsciamente di schiantarmi da qualche parte per porre fine a questo tormento.

Apro il getto della doccia e le lacrime si mescolano all’acqua. Strofino la pelle, cercando di togliere lo sporco che mi sento addosso, la faccio diventare rossa, tuttavia non basta poiché le narici sono impregnate del fetore di quell’uomo.

Tutta colpa di Justin.

Il suo viso mi appare davanti agli occhi, come se si fosse sentito chiamato in causa. Accecata dalla rabbia, scaglio la saponetta contro le mattonelle, in direzione del suo sorriso.

Mi sciacquo ed esco, con i capelli ancora bagnati mi sdraio sul letto. Rannicchio le gambe al petto, mi abbraccio e chiudo gli occhi, sentendo una lacrima scivolarmi lungo la guancia. La stanchezza prende il sopravvento e mi addormento nel giro di pochi minuti.
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Oggi mi toccherà fare gli straordinari viste le nuove richieste di quei farabutti. Speravo, dopo ieri sera, di avere qualche giorno di tregua, per poter staccare la spina e dedicarmi al mio sogno: disegnare abiti.

La mia salvezza e la mia condanna.

Quando disegno, ritorno a essere una ragazza spensierata che insegue il sogno di bambina. Disegnare per me è sempre stato come respirare. Creare i miei modelli è un modo per rendere concreta un’idea e per illudermi che quel sogno, che tanto ho inseguito, un giorno diventi realtà.

Quante volte, nel corso degli anni, ho immaginato il momento in cui qualcuno nel settore della moda mi notasse?

Un’infinità.

Mi guardo allo specchio. Quel sogno appare lontano e irraggiungibile. Un’inafferrabile libellula che mi sfugge fra le dita. Negli ultimi tempi la vita mi ha insegnato a essere più pragmatica, a chiudere i sogni in un cassetto e a fare i conti con la realtà. Una realtà che non mi piace, tuttavia continuo a lottare.

Ne uscirò mai? Non voglio pensarci.


Questa sera c’è il grande evento organizzato al Bellagio e sembra essere fatto apposta per me. Giorni fa ne ho sentito parlare al lavoro e non ho potuto fare a meno di tendere le orecchie, ascoltare i programmi e pianificare le mie prossime mosse. Si vocifera la presenza di facoltosi polli da spennare.



Ogni lasciata è persa, e io non posso farmene sfuggire nemmeno una.


Non dopo ieri notte.

Apro l’armadio in cerca di un vestito adatto all’occasione. Sposto le grucce, storco il naso, nessuno sembra adatto finché il tessuto bianco non attira la mia attenzione. È un vestito lungo, senza spalline e due fasce si intrecciano dietro al collo per poi scendere e allargarsi. La scollatura che si viene a creare arriva a sfiorare l’ombelico, la stoffa che accarezza i seni è tenuta ferma grazie a un filo dorato che ne segna il confine, allacciandosi poi sulla schiena scoperta. La gonna invece arriva fino alle caviglie.

È sexy e mi fa sentire bella.


Un’altra lezione che la vita mi ha dato è quella di dover apparire, mostrarmi sicura di me stessa e sfoggiare il mio corpo. Nessuno, fino ad ora, ha mai notato la presenza della principessa perché riesco a mimetizzarmi bene fra le ricche donne che giocano per noia, sperperando i soldi dei loro mariti.


Un sorriso nostalgico mi sorge al ricordo del giorno in cui lo disegnai, qualche anno fa. Di sicuro non immaginavo di indossarlo in queste circostanze, tuttavia lo scorso mese non ho resistito: l’ho realizzato, scegliendo personalmente la stoffa, proprio come quel pezzo di campione pregiato che avevo allegato al bozzetto. Questa sera lo presenterò al mondo, sfoggiandolo come fosse il mio amuleto.

Appoggio la gruccia sul letto, mi giro e osservo dentro l’armadio le parrucche, chiedendomi quale indossare.


Bionda, sì, così rievocherò una Marilyn Monroe in versione millennial.


Depongo tutto nel piccolo ma funzionale trolley che mi accompagna in serate come questa, compresa la pochette dorata dove ci ho infilato le poche cose che mi servono e le décolleté dello stesso colore. Vado in bagno, afferro la trousse di trucchi e ne svuoto il contenuto. Il mio viso è smunto dalle poche ore di sonno e dallo stress degli ultimi tempi. Tolgo la maglietta e sfioro con i polpastrelli il livido, promemoria del mio destino ormai segnato.

Sospiro.

Quanto posso andare avanti in questo modo?

Gli ultimi tre anni sono stati terribili, ma ho tenuto duro perché vedevo la luce in fondo al tunnel. Ora la luce è svanita e mi sento persa nell’oscurità.


Devo uscire da questa situazione, in un modo o nell’altro devo trovare una scappatoia, prometto a me stessa guardandomi allo specchio.


Picchietto il correttore sulle occhiaie, applico il fard e concludo il tutto sfumando le guance con la cipria rosa, per donarne un colore naturale. Indosso la divisa da lavoro, quella ufficiale alla “Cleaning Full Service”, la ditta di pulizie che mi ha nel libro paga da qualche anno a questa parte. A suo tempo avevo selezionato varie agenzie e alla fine la mia scelta era ricaduta sull’unica che si occupasse di casinò e dei relativi resort. L’azienda per cui lavoro è rinomata nel settore per l’affidabilità, la serietà e l’efficienza del proprio personale.

Un sorriso sghembo mi incurva le labbra.

È il mio lasciapassare per avere accesso, più o meno lecito, ai casinò più famosi della città.

Chiudo il trolley dopo averci aggiunto i trucchi e lo carico in macchina. Salgo dal lato del guidatore e avvio il motore, dirigendomi verso la mia meta: il Bellagio.

Entro di soppiatto nel retro, quello riservato al personale, portandomi appresso il mio borsone. Mi blocco, accostandomi al muro, quando sento delle voci, butto l’occhio al di là dell’angolo: due inservienti con la divisa del casinò sono usciti

dallo spogliatoio e si stanno recando in sala.


Bene, penso, devo sbrigarmi.


Proseguo e svolto l’angolo, raggiungendo l’armadietto che ci è stato riservato. Chiudo le mie cose dentro, non prima d’aver estratto i mazzi di carte sigillati che mi sono portata appresso per la serata. Li nascondo nella divisa. Serro gli occhi per un attimo, concentrandomi sul mio obiettivo: scambio i mazzi e torno, possibilmente senza essere scoperta.


Ce la posso fare, mi ripeto.


Respiro a fondo, sono pronta. Esco di soppiatto e mi dirigo nell’ala ovest, dove si trovano le stanze di sicurezza del Bellagio, quelle antistanti il caveau. Le carte usate ai tavoli da gioco vengono estratte dalla camera blindata due volte al giorno, quando depositano il denaro degli introiti. Lo stanzino che le custodisce è accanto alla sala di sorveglianza. Non chiudono mai a chiave in serate come questa, poiché essendoci molta più gente del solito tendono a far circolare un numero maggiore di mazzi.

Soprattutto da quando c’è la Principessa del Blackjack.

Il cuore batte a ritmo sostenuto. Ho quasi raggiunto la mia meta. Entro nello sgabuzzino più vicino e mi impossesso del primo attrezzo che potrebbe sostenere la mia copertura. Un’aspirapolvere. Poteva andarmi peggio. Esco e, dopo averlo acceso, faccio finta di aspirare, avvicinandomi il più possibile al mio obiettivo. Per il momento nessuno in vista, do un ultimo sguardo alle mie spalle, poi abbasso la maniglia ed entro nel deposito. Con una velocità degna di Arsenio Lupin sostituisco i mazzi di carte che mi sono portata, con quelli che giacciono sullo scaffale.

Il rumore dell’aspirapolvere funge da alibi, tuttavia non mi

permette di capire se c’è qualcuno nelle vicinanze. Mi abbasso per riprendere in mano l’elettrodomestico quando una voce alle mie spalle mi gela sul posto.

«Che stai facendo qui?» domanda sospettoso uno degli addetti.

«Pulisco?» ribatto ironica, mostrandogli il mio cartellino e l’oggetto nelle mie mani.

«Non qui. Non ti hanno detto che questa zona è fuori dalla vostra area di competenza? Ci entra solo il personale autorizzato» tuona burbero l’agente di sicurezza.

«Ehi, calmo!» alzo le mani in segno di resa. «Sto solo facendo il mio lavoro! È la prima volta che sostituisco Chanel e nessuno mi ha detto nulla, se non di occuparmi del suo turno!» esclamo con tono scocciato.

Un rivolo di sudore mi scivola lungo la schiena.

«Esci e vai a pulire da qualche altra parte» ordina, strattonandomi per un braccio.

«Vado, vado» dico, portando con me l’aspirapolvere, ed esco in corridoio.

Mi incammino facendo lo stesso percorso da dove sono venuta, con lo sguardo dell’uomo puntato sulla schiena. Solo quando svolto l’angolo mi permetto di tirare un sospiro di sollievo.

Ripongo l’elettrodomestico nel ripostiglio dopodiché ritorno in fretta nello spogliatoio. L’orologio segna le dieci.

È ora di entrare in azione.

Ho solo mezz’ora per prepararmi, prima che arrivi il personale del prossimo turno. Vado in bagno e mi preparo al meglio, truccandomi e indossando l’armatura che protegge la mia vera identità dal mondo esterno. Getto i miei indumenti da lavoro nel trolley ed esco con la stessa velocità con la quale sono entrata. Raggiungo la mia auto e deposito il trolley nel bagagliaio, agguanto la pochette che ho scelto per l’occasione, indosso i tacchi e, dopo un ultimo sguardo al mio aspetto, entro al Bellagio dalla porta principale, a testa alta e con lo sguardo fiero. Questo casinò mi fa sempre lo stesso effetto e ancora una volta rimango affascinata dallo sfarzo e dalla bellezza di questo posto. Mi guardo attorno, giro fra i tavoli e osservo attentamente ciò che mi circonda finché non individuo il mio tavolo.


Trovato, penso sorridendo non appena mi accomodo.



Do un’occhiata veloce alle carte del dealer e a quelle degli altri giocatori per poi fare la mia puntata.


«Sicura, signorina?» mi sfida il croupier, mentre mi serve. Mi limito ad annuire.

Un asso e una donna.


Blackjack, penso con un sorriso soddisfatto.


Le altre due mani successive, sebbene avessi un buon punteggio, ho mollato perché non avrei comunque vinto contro il banco. Sto puntando le fiches per l’ennesimo giro, quando una voce roca mi sussurra all’orecchio: «Posi le carte e mi segua, principessa».

Mi volto di scatto per individuarne la provenienza: un uomo dagli occhi di ghiaccio mi sta guardando vittorioso.


Che ci fa lui qui?


Sgrano gli occhi, colta dalla sorpresa di essere stata beccata.

Mi alzo, sapendo di non avere altra scelta e lo seguo finché non mi consegna nelle mani di un suo collega.

Mi conduce in uno stanzino, arredato in modo spartano e

con la luce fioca. Sospiro mentre mi accomodo sulla sedia e, non perdendo il mio aplomb, fisso la porta.

Non gli farò vedere il turbamento che mi provoca essere stata scoperta, non gli darò questa soddisfazione.

Ho giocato e ho perso.


Adesso devo pagarne il prezzo, ma lo farò a modo mio.



Capitolo 2
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OLIVER

Ho studiato ogni tecnica di bluff e ho adottato ogni contromisura necessaria: prima l’utilizzo di sei mazzi di carte, poi ho fatto installare in ogni banco le macchinette che mescolano le carte in automatico dopo un paio di mani.

Ma con lei nulla è servito.

In questi tre anni mi sono sentito preso in giro ogni qual volta ha vinto fuggendo dal mio radar. Ora è arrivato il momento della mia rivincita.


Finalmente i miei sforzi sono stati ripagati e con gli interessi, penso mentre cammino lungo il corridoio che mi porterà da lei.


Con il gruzzoletto che ho guadagnato questa sera, potrei portare Malisabel a fare un viaggio, solo io e lei.

Apro la porta con più forza del necessario, l’adrenalina è alta, come la voglia di scoprire i suoi trucchetti. Mi sta aspettando con sguardo fiero, degno del titolo che le è stato affibbiato. Mi irrita questa sua arroganza, come la bellezza che sfoggia.

«Bene, bene signorina…?» lascio la frase in sospeso, chie-

dendole tacitamente di completarla.

«Scoprilo da solo come mi chiamo, stronzo» mi sfida.

Le strappo la borsetta appoggiata sul suo grembo, la apro e ne svuoto il contenuto sopra al tavolo. Ci sono una decina di carte d’identità: quale sarà quella vera?

Ne afferro un paio, le osservo e con mio grande disappunto constato che sono fatte talmente bene da non riuscire a distinguere quelle false da quella vera.

Se mai ce ne fosse una.

Le getto malamente di nuovo sopra il tavolo. Lei mi guarda con un sorriso strafottente e la voglia di strapparglielo via mi serpeggia nelle vene.


«Dopotutto i nomi sono sopravvalutati. Principessa del Blackjack andrà benissimo, giusto? Non è così che ti fai chiamare?».


Mi sputa in faccia in risposta e un «Fottiti» si aggiunge poi.


«Non è di certo questo l’atteggiamento che ci si aspetta da una principessa» la schernisco, pulendomi l’occhio e la guancia.


«Infatti, non lo sono» replica incrociando le braccia al petto. I miei occhi vengono catturati dal suo seno che viene messo ancora più in evidenza dal suo gesto. La sua bellezza di certo non mi è indifferente, tuttavia non posso permettermi distrazioni. Distolgo lo sguardo per riportarlo di nuovo sul suo viso.


«Immagino allora che Lady Blackjack sia più adatto ad una come te» annuncio con un ghigno. «Spiegami come fai a barare e potrei mettere una buona parola con la polizia» le offro.


«Ma come? Sai che ho barato e non sai in che modo? Potrei dire alla polizia che hai beccato la persona sbagliata: se non puoi

dimostrarlo è la tua parola contro la mia» si prende gioco di me.

Sbatto la mano sul tavolo, incazzato, il rumore la fa balzare dalla sedia. Per un attimo mi sembra di intravedere la paura nell’espressione del suo viso, però è talmente sfuggente che metto in dubbio il mio giudizio.

Mi sarò sbagliato, mi dico.

«Ti ho osservata. Avevi delle ottime carte, eppure hai lasciato per ben due volte. Nessun giocatore con un po’ di buonsenso avrebbe agito in quel modo» mi fermo un attimo per poi aggiungere: «A meno che tu non sapessi la carta coperta del croupier» concludo.

Lei batte le mani: «Bella teoria. Dimostrala».

«L’hai capito o no che fra meno di un’ora sarai nelle mani della polizia? Accetta la mia proposta, ti farebbe comodo una buona parola, sai?» ringhio a un centimetro dal suo viso.


«Della tua carta esci gratis di prigione non me ne faccio nulla» ribatte in risposta alzando le spalle indifferente, poi aggiunge in un sussurro a malapena udibile: «Prigione per prigione».


La guardo basito, non capendo il suo atteggiamento, sembra davvero che non gliene importi nulla. Mi allontano, passeggiando avanti e indietro per la stanza.

È un enigma che voglio scoprire.

«Perché lo fai?».

«Per i soldi?» risponde ovvia, prendendosi gioco di me ancora una volta.


«Fai parte di un’organizzazione?». Devo assolutamente capire se eliminata la Principessa, non mi ritroverò a dover inseguire qualche altro sostituto.


Scuote la chioma bionda. «Non c’è nessuno da cercare» replica dura, anche se il suo sguardo è attraversato da un’emozione che non riesco a decifrare.

«Qualcuno ti costringe?» tento di nuovo.

«Anche se fosse, che fai? Indossi l’armatura e sali sopra il tuo destriero per salvare la fanciulla indifesa?» canzona.

Giuro che la strozzo, andando contro ogni mio principio.

Ma chi me lo ha fatto fare di stare qui a discutere con lei?

Potrei assegnarla al dipartimento di polizia e tornarmene a casa da Malisabel.

Che io sia dannato!

«Sono già a cavallo» esclamo toccandomi i genitali. «Ora sputa il rospo e dammi delle dannate risposte!» urlo.

Si alza, con grazia ed eleganza, mi raggiunge fermandosi a pochi centimetri da me, congiunge i polsi. «Saresti così gentile da accompagnarmi in centrale?» chiede sbattendo le ciglia, spiazzandomi.

Hai così tanta voglia di andare alla polizia che non ti ci porto, per puro dispetto e perché voglio le mie dannate risposte.

Raccolgo le sue cose e le butto alla rinfusa dentro la borsetta. «Ho cambiato idea, tu verrai con me», così dicendo le afferro il polso e bruscamente la conduco fuori dalla stanza, lungo il corridoio.

«Che cosa hai intenzione di fare?» chiede dimenandosi, nel vano tentativo di sfuggire dalla mia presa.


«Ti porterò nel mio castello, principessa» ironizzo.


Le persone che incrociamo ci guardano perplesse, ma non me ne curo e proseguo fino ad uscire dal Bellagio. L’aria calda mi accarezza il viso, il mio passo mantiene il ritmo sostenuto ed in breve raggiungiamo la mia auto. Apro lo sportello del guidatore ed estraggo lo scotch che ho ancora nella tasca della portiera. È qui da quando ho traslocato le cose di Malisabel a casa mia.

Lo avvicino alle labbra e tiro il nastro, guardandola negli occhi. Lei osserva attenta ogni mia mossa, dalle labbra ai suoi polsi, quando li avvolgo tra loro improvvisando delle manette artigianali.

«Hai paura che ti metta le mani addosso?» chiede alzando le labbra in un sorriso malizioso.


La strattono portandola dall’altro lato dell’automobile per poi aprire lo sportello. «Milady» le dico facendole un mezzo inchino di riverenza. Sbuffa e si siede appoggiando le mani in grembo. Afferro la cintura di sicurezza e mi addentro nell’abitacolo per agganciarla. Prima di uscire e prendere posto alla guida, mi avvicino e le sussurro sfiorandole l’orecchio con le labbra: «Ti piacerebbe». Esco soddisfatto della sua espressione sorpresa e chiudo lo sportello, impedendo alle imprecazioni che mi sta lanciando addosso di arrivare alle mie orecchie.


Mi accomodo, accendo l’auto e mi immetto in strada.

Il tragitto fino al Mirage è breve e, per evitare domande indiscrete lungo i corridoi, mi sfilo la giacca e la appoggio sulle sue mani. Circondo le sue spalle in un abbraccio e la conduco verso l’ascensore.

«Togli le tue manacce dal mio corpo» sibila rabbiosa, scostandosi da me.

«Non fare la preziosa, queste mani sanno fare molte cose… sono convinto che alcune di queste ti farebbero gridare di piace-

re» annuncio malizioso, riavvicinandola a me.

Tenta di scostarsi, ma questa volta non glielo permetto mantenendo una presa ferrea. Al secondo piano, salgono una coppia di signori e ci guardano con un sorriso di circostanza.

«Vedi di fare la brava» le sussurro all’orecchio, per poi sfiorarle il collo con il naso.

Rabbrividisce.

Alza lo sguardo su di me comunicandomi con un’occhiata tutto il suo disprezzo, poi sorprendentemente si avvicina cambiando nuovamente espressione sul viso.

Troppo velocemente.

Che intenzioni ha?


Il suo corpo si spalma sul mio, il suo sedere struscia contro il mio bacino, muovendosi sinuosa come una gatta in cerca di coccole. Abbasso lo sguardo, la mia attenzione viene catturata dai capezzoli sporgenti, il mio cazzo non riesce a rimanere impassibile alla bellezza della principessa.  Mi sfugge un sibilo, un gemito appena udibile.


Inaspettatamente mi assesta una gomitata alla bocca dello stomaco.

Maledetta stronza!

Emetto un gemito di dolore e cerco di camuffarlo il più possibile con dei colpi di tosse. I due coniugi si girano e ci guardano perplessi, ma rivolgo loro un sorriso rassicurante.

Me la pagherà.

Saliamo fino al diciottesimo piano dove c’è un’ala dedicata ai dipendenti, tra cui anche la mia stanza personale. Qui le porte sono dotate della classica serratura, a differenza del resto dell’hotel che utilizza chiavi magnetiche. Visto i turni che faccio il direttore, pur di tenermi legato a loro, mi ha concesso una camera da usare in piena libertà. Cerco nella tasca la chiave e apro.


«Benvenuta nella mia umile dimora» annuncio chiudendomi la porta alle spalle. La principessa si guarda attorno, analizzando l’ambiente che la circonda, poi si gira di scatto verso di me.


«Ora che mi hai portato qui, cosa vuoi farmi? Vuoi forse abusare del mio corpo?» accusa indicando con il capo il letto alle sue spalle, per poi ammiccare al, seppur lieve, rigonfiamento dei miei pantaloni.

Mi avvicino, mantenendo il contatto visivo con la principessa, afferro la giacca dalle sue mani e la indosso con lentezza. Mi sistemo i polsini della camicia, poi è la volta del colletto. Estraggo il portachiavi della macchina che all’occorrenza funge anche da coltellino svizzero, me lo regalò Joy per un mio compleanno. Scuoto la testa per scacciare quel ricordo. La lama scatta, puntando verso la principessa che deglutisce. Recido lo scotch, liberando i suoi polsi.

Tolgo il nastro e un piccolo sibilo di dolore sfugge alla donna di fronte a me. Alzo lo sguardo sui lineamenti del suo viso: è bella e farebbe impazzire qualsiasi uomo dotato di un sano appetito sessuale. Non mi guarda, i suoi occhi sono rivolti alle mie mani che le tengono fermi i polsi

Le accarezzo la pelle, come a voler cancellare il rossore che lo scotch le ha provocato.

Indietreggio di un passo. «Non sono così disperato. Ora starai qui finché non mi dirai tutto quello che voglio sapere» affermo lentamente. Il mio sguardo però lambisce nuovamente il suo corpo come una calda carezza, lussureggiante, poi mi giro ed esco.

«Questo è sequestro di persona!» mi fa notare con il tono di voce alterato dalla rabbia, prima che chiuda la porta alle mie spalle.

Mi blocco e mi volto giusto il necessario per donarle un’occhiata divertita. «Denunciami» ribatto con scherno. «Per questa sera starai qui così avrai modo di riflettere» e con queste parole chiudo definitivamente, dando due mandate di chiave alla serratura.

Vediamo se domani sarà più malleabile, intanto non vedo l’ora di tornare a casa da Malisabel e affogare nei suoi sorrisi.


Capitolo 3
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EVELEEN

Raggiungo la porta e afferro la maniglia, strattonandola ma senza alcun risultato.

Mi ha chiuso dentro.

Non ci posso credere!

Tolgo la forcina dalla parrucca e la inserisco nella serratura. Quanti film d’azione ho visto? A migliaia e lo fanno sembrare un gioco da ragazzi. A quanto pare l’arte dello scasso non l’ho ancora acquisita, perché non ha successo. Apro l’armadio che si trova proprio accanto alla porta, ma contiene solo gli abiti del mio carceriere. C’è una cassaforte nascosta nel fondo con un tastierino numerico. Mi giro e apro i cassetti nel settimino che affianca lo stipite del bagno, dentro vi trovo solo magliette, biancheria intima, pantaloni sportivi e nell’ultimo ci sono dei ricambi di lenzuola. Nulla che possa fare al caso mio. Non mi arrendo, apro tutto quello che entra nel mio campo visivo e ben presto scopro che è dotato di frigo bar contenente solo una piccola bottiglia di vino, calzini, dei libri, dei preservativi, un’agenda vuota con una foto che sembra fare da segnalibro, purtroppo niente che possa assomigliare a una chiave di scorta. Presa da uno scatto d’ira mi sfilo le décolleté e le scaglio contro la finestra che mostra uno spettacolo di luci della Las Vegas che non dorme mai.

Ha sequestrato anche la mia pochette con annesso cellulare, così non posso chiedere aiuto. Non che abbia comunque qualcuno che possa venire a salvarmi.

Vado in bagno e continuo anche lì la mia perlustrazione, ma non trovo nulla di rilevante.

Usa questa stanza per portare le sue conquiste?


Come farò a dormire su quelle lenzuola? Mi chiedo con una smorfia schifata, dando uno sguardo al letto e al tripudio di cuscini.


Apro il minibar e afferro la bottiglia di vino, svito il tappo e, sorseggiandone il contenuto, mi siedo sulla poltrona collocata all’angolo della stanza, tra il letto e le finestre. Sfrego le gambe fra loro, quella sensazione di calore è ancora presente anche se in modo fievole. C’è stato un momento in cui mi sono persa in quegli occhi di ghiaccio, lo scherzo dell’ascensore, poi, mi si stava rivoltando contro. Stavo giocando col fuoco, eppure mi ha eccitata stuzzicarlo. Per fortuna il suo gemito mi ha riportata con i piedi per terra.

Guardo fuori, senza vedere in realtà nulla. Nella mia testa risuona un ticchettio ritmato del tempo che passa.


Meno uno, penso, quindi ho altri sei giorni per raggruppare i ventimila dollari. Devo giocare e vincere, ma prima di tutto devo uscire da questa stanza. È ovvio che questa notte io non abbia altra scelta se non quella di rimanere qui, rimugino girando lo sguardo verso le quattro mura che mi tengono rinchiusa.


Domani.

Sì, domani penserò a un piano.

Scolo fino all’ultima goccia, poi getto la bottiglia nel cestino. Presa dalla tristezza mi spoglio, togliendo anche la parrucca e depositando le mie cose nella poltrona. Mi reco in bagno e tolgo le lenti a contatto, avvolgendole nella carta igienica per poi gettarle nel water. Non ho i liquidi né il relativo contenitore e portarle per tutta la notte è escluso. Mi irriterebbero gli occhi, causandomi dei danni potenzialmente permanenti. Sfilo l’elastico dai capelli e la folta chioma castana mi accarezza la schiena. Tolgo anche gli slip ed entro nella doccia. Apro il rubinetto e chiudo gli occhi, appoggiando la fronte alle mattonelle. Lascio scorrere l’acqua fredda lungo il corpo, non me ne curo. Sento di averne bisogno. Quando l’acqua si riscalda mi lavo velocemente ed esco, avvolgendomi nell’asciugamano. Sa di pulito e muschio bianco. Come lui.

Scuoto la testa e avvolgo i capelli con un’altra salvietta. Raccolgo gli slip e li lavo come posso, con il sapone per le mani. Li depongo sul vetro della doccia, visto che non ho altri luoghi dove stenderli. Esco dal bagno e afferro una maglietta bianca con il logo del Mirage e un paio di boxer dal mobile che trovo alla mia sinistra. Li guardo schifata, ma non ho altre alternative se non voglio restare nuda.

«Ti dovrai accontentare di usare le sue cose, Eve» dico a me stessa.


Non portavo il reggiseno poiché il vestito non lo permetteva e credo che questa stanza ne sia sprovvista. Pazienza, penso con un’alzata di spalle. Estraggo un lenzuolo e strappo via quello del letto, sostituendolo con uno pulito. Mi siedo sul materasso e l’occhio mi cade su una pila di bigliettini da visita con il logo del


casinò, vicino l’abat jour.

Oliver Lambert

Responsabile sicurezza casinò

Mirage – Treasure Island

Ecco qual è il suo nome.

Appoggio la testa sul cuscino, mi stendo e chiudo gli occhi aspettando l’arrivo del nuovo giorno.

Il mattino seguente è la luce del sole a svegliarmi. Sbatto le palpebre più volte e mi guardo attorno. Sono sola, per fortuna. Stiracchio i muscoli e mi alzo dal letto. Non ci sono orologi nella stanza, quindi non ho idea di che ore siano. Mi avvicino alla finestra e mi perdo ad ammirare il paesaggio, da questo punto si vedono le macchine che sfrecciano e i turisti che passeggiano tranquilli e spensierati.

Quanto tempo è trascorso?

Ho lo stomaco che brontola, così vado in bagno a bere un po’ d’acqua per attenuare il senso della fame. Controllo gli slip ma sono ancora umidi.

Mi sento una leonessa chiusa in gabbia.

Non ho tempo da perdere, ma sembra che debba aspettare l’arrivo di Oliver.

In un angolo del mobile che confina con la finestra c’è un telefono, è un po’ nascosto dai tendaggi.

Come ho fatto a non accorgermene prima?

Sarà collegato con la reception, ma potrei chiedere la colazione in camera, addebitandola ovviamente a lui, e fuggire nel momento in cui il cameriere apre la porta. Di sicuro loro hanno una chiave di scorta o un passe-partout. Alzo la cornetta e una voce metallica mi invita a premere zero per effettuare la chiamata. Seguo le istruzioni e dopo due squilli, il rumore cambia, come se la telefonata fosse stata deviata.
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